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cratiche. La maggior parte dei nuovi arrivati non 
parlava inglese e riusciva a seguire solo la Messa 
domenicale recitata ancora in latino. Non a caso 
ad essere nominato primo segretario del club fu 
George Robertson, uno scozzese nato a Livor-
no che conosceva l’italiano. Accanto alle attività 
più tradizionali come balli, picnic e raccolte di 
fondi, il sodalizio offriva la possibilità ai tesserati 
di acquistare beni importati dall’Italia, ma diffi-
cilmente reperibili in Nuova Zelanda, come olio 
d’oliva, formaggio, vino. Paul Elenio, ex membro 
del comitato, ricorda che anche la sua famiglia 
andava a rifornirsi al club: «All’epoca il vino lo-
cale non lo bevevano nemmeno i neozelandesi», 
spiega il giornalista che ha raccolto le tappe del-
la storia degli italiani a Wellington nel libro Alla 
fine del mondo. Emigrato prima della Seconda 
Guerra mondiale, il padre di Paul, come tantis-
simi connazionali, trovò impiego nell’industria 
ittica, già dominata, all’epoca, da siciliani e cam-
pani che avevano imparato a conoscere lo stretto 

Nel 1882, a un mese dalla morte di Giusep-
pe Garibaldi, un gruppetto di uomini in-

titolò all’eroe dei due mondi quello che oggi è il 
più longevo sodalizio italiano dell’emisfero me-
ridionale: il Club Garibaldi di Wellington (www.
clubgaribaldi.org.nz). Gli italiani avevano inizia-
to a insediarsi nella capitale della Nuova Zelanda 
da pochi anni. Il primo a richiamare i familiari 
fu Bartolo Russo, un mozzo di Stromboli arri-
vato a Wellington nel 1880. Fu poi la volta dei 
fratelli Della Barca di Massa Lubrense (Napoli) 
e dei Meo, e successivamente di agricoltori pro-
venienti da varie regioni d’Italia. Iniziò così una 
migrazione a catena che, tra la fine dell’Ottocento 
e la seconda metà del Novecento, fece fiorire una 
piccola ma vivace comunità italiana.

«Fratellanza, educazione, lavoro» era il mot-
to attorno al quale ruotavano le attività del Club 
Garibaldi pensato come luogo d’incontro per so-
cializzare, scambiare informazioni e trovare as-
sistenza nella propria lingua per questioni buro-

Garibaldi
è il club più longevo

Ancora oggi la mostra «Edoardo Chiossone, 
un artista italiano al servizio del governo 

giapponese dal 1875 al 1898», tenutasi a Tokyo 
presso l’Istituto italiano di cultura nel 1976, rima-
ne l’unico omaggio a un artista italiano capace di 
segnare profondamente la vita nipponica di fine 
Ottocento. D’altro canto, a Genova, il Museo d’ar-
te orientale intitolato a Chiossone testimonia la 
sua forte impronta sulla cultura italiana. Eppure 
la vita di Chiossone è ancora oggi avvolta nel mi-
stero, tanto da renderlo un personaggio leggen-
dario. Nessuna sua lettera, nessun documento e 
oggetto personale sono arrivati in Europa dalla 
sua residenza giapponese nel quartiere di Koji-
machi. La parabola di Chiossone è racchiusa tutta 
nella sua esperienza migratoria anomala, al ser-
vizio di una dinastia nipponica fortemente inten-
zionata a modernizzare un Paese ancora troppo 
legato alle sue tradizioni medievali.

Figlio di Domenico Chiossone e Benedetta 
Gherardi, Edoardo nacque ad Arenzano (Geno-

va) il 20 gennaio 1833. Tra il 1847 e il 1855 fre-
quentò, all’Accademia ligustica, i corsi di incisio-
ne tenuti da Raffaele Granara ottenendo diversi 
riconoscimenti ufficiali. Nel 1867 iniziò a lavora-
re per la Banca Nazionale italiana e venne inviato 
a Francoforte per specializzarsi nella realizzazio-
ne di carta moneta. Trasferitosi a Londra nel 1874 
per imparare nuove tecniche di stampa, Chios-
sone incontrò una delegazione giapponese che 
gli propose, tramite il ministro plenipotenziario 
giapponese in Germania, di istituire e dirigere a 
Tokyo una nuova officina per la stampa di banco-
note e titoli di Stato. L’artista ligure accettò l’invito 
e si imbarcò nel 1875. Giunto a Yokohama dopo 
un mese di navigazione, si mise subito al lavoro 
conquistandosi la stima dei laboriosi nipponici. 
Dopo aver acquistato nuovi macchinari per il Po-
ligrafico dello Stato, insegnò la produzione della 
carta e dell’inchiostro per la stampa, introdusse 
l’uso della filigrana, e istruì i suoi allievi in tutti gli 
aspetti del disegno e dell’incisione di banconote 

Chiossone, un incisore alla corte di Meiji
e francobolli. Nel 1876 tale sforzo partorì il pri-
mo francobollo stampato con tecniche moderne. 
Nel 1877 toccò invece alla prima banconota di-
segnata dall’artista di Arenzano. L’anno seguente 
apparve la prima banconota con un volto uma-
no. Chiossone prese ispirazione dalla storia del 
Paese e inserì nella carta moneta il volto della 
mitica imperatrice Jingu, vissuta tra il II e il III 
secolo. L’eco della bravura di Chiossone non tar-
dò ad approdare alla corte imperiale giapponese. 
Nel 1888 l’imperatore Meiji si affidò a lui per un 
ritratto che sarebbe diventato l’immagine ideale 
della massima carica nipponica. Il risultato del 
lavoro fu ammirato da tutte le autorità del Paese. 
Dal 1878 al 1891 Chiossone avrebbe creato 500 
lastre per francobolli, banconote e carte ufficiali 
dello stato. Insignito dell’onorificenza dell’Ordi-
ne del Sacro Tesoro, Chiossone morì l’11 aprile 
1898 nella sua casa di Kojimachi e fu sepolto nel 
cimitero di Aoyama dove la sua tomba è ancora 
visibile.

di Cook, un braccio di mare pescoso ma soggetto 
a tempeste improvvise e forti venti. Anche il pa-
dre di Paul dovette fare i conti con le intemperie, 
e venne dato per disperso per quattro giorni. Sua 
moglie fece un voto a sant’Antonio affinché il ma-
rito facesse ritorno sano e salvo, offrendo in cam-
bio tutti i suoi gioielli che inviò in Italia quando 
la sua preghiera fu esaudita. I pescatori italiani si 
stabilirono tra Island Bay ed Eastbourne, ai due 
lati opposti della baia di Wellington, e trainarono 
per decenni il settore. Gli appezzamenti agricoli 
dei coltivatori di origine italiana che riforniva-
no i mercati cittadini, sono ora zone residenziali. 
Attualmente il club organizza attività ricreative, 
tornei di bocce, partite di calcio, lezioni di italia-
no, e rimane custode delle tradizioni dei nostri 
emigrati. Su iniziativa del sodalizio è stato eretto 
un memoriale sull’isola di Somes che ricorda i 
trentotto italiani rinchiusi nel campo di prigio-
nia per oltre tre anni durante la Seconda Guerra 
mondiale perché considerati come «nemici». 

DEAGOSTINI / GETTY IMAGES

di Generoso D’Agnese

NUOVA ZELANDA

GIAPPONE

44 novembre 2020 45novembre 2020
Edizione italiana per l’estero Edizione italiana per l’estero

N E L  M O N D OI T A L I A N I


